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Milan e Juve coppia di testa 
Vicenza ormai tra le «grandi» 

Il campionato di calcio si fa sempre più avvincente. Ora tra Milan e Juve è un braccio 
di ferro in testa alla classifica mentre alle loro spalle il Vicenza è ormai lanciato ver* 
so un inseguimento che potrebbe condurre a clamorosi sviluppi. In coda respira la 
Fiorentina e si dispera il Bologna, ormai ultimo e solitario. 
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Considerazioni sulla crisi sociale 

Perchè galleggia 
la «nave» Italia 

Tramonto dei grandi managers e ascesa della piccola e media impresa - Dop
pio lavoro e « marginali » - Non è vero che i giovani aspirano ai « colletti 
bianchi » - Colloquio con i compagni della sezione Ricerche sociali del CESPE 

ROMA ~ // '77 è finito, e 
tempo di bilanci e di analisi. 
Di previsioni. Anche di « ri
tratti ». Cos'è l'Italia, oggi. 
e dove va? E' possibile trac 
dare un'immagine (sommaria 
da giornale quotidiano, ma 
corretta) della società italia
na? Ne discutiamo col compa
gno Aris Accornero, responsa
bile della sezione ricerche so
ciali del CESPE (Centro studi 
di politica economica del 
PCI) e coi suoi giovani colla
boratori: Mario Dal Co, Chia
ra Sebastiani e Fabrizio Car-
mignani. 

Accornero parte da uno 
spunto fortemente polemico. 
Il rapporto Censis, di cui la 
stampa ha tanto parlato, af
ferma che nel settore indu
striale ci sono 945.000 operai 
in meno. E' falso, dice Acct -
nero. E, riprendendo gli argo
menti dell'articolo di Carmi
gnon! e Dal Co (pubblicato 
dall'Unità veneidì scorso), af
ferma che se ci fosse stata 
una * catastrofe •» sociale di 
così grande rilievo in cinque 
anni, l'Italia non « gallegge-
rsbbe > sulla crisi, secondo la 
immagine cara al Censis, ma 
sarebbe già affondata. 

La verità è un'altra: c'è 
stabilità nell'occupazione in
dustriale. aumento del terzia
rio, riduzione nell'agricoltura. 
C'è un pullulare di imprendi
torialità minore, dovuto, iti 
parte, alla ristrutturazione ca
pitalistica e al relativo de
centramento delle grandi a-
ziende, e anche all'iniziativa 
personale di singoli capitali
sti. 

• Non è finito il tempo del
l'imprenditore privato, del 
« capitano d'industria ». !l 
grande, si. è tramontato. Ma 
non il piccolo. I nuovi picco
li imprenditori sono migliaia 
(forse 20 o 30 mila). Alcun 
falliscono n falliranno. Altri 
andranno avanti. 

Si ingrandiranno? Forse. 
Ma non troppo. Il tipo di rap
porto oggi esistente fra indu
stria e istituti finanziari fre
na. infatti, lo sviluppo delle 
aziende. Ma oggi chi « possie
de > duecento operai è ricco 
e potente. 

La borghesia italiana sta 
cambiando profondamente. Si 
estinguono le grandi famìglie: 
a tal punto che fra breve sa
remo tentati di mettere gli 
Agnelli e i Pirelli sotto cam
pane di vetro, in un museo, 
o di « proteggerti * come le 
specie in via di estinzione. Gli 
Olivetti, i Folk, gli Ansaldo. 
i Crespi, i Rivetti sono già 
praticamente tramontati, fisi
camente o finanziariamente. E 
con loro sono tramontati i 
grandi manager. 

Il fenomeno non sarebbe co
si importante se non fosse ac
compagnato. come invece è. 
da una t stroncatura storica * 
degli « stracciaroli ?. dei 
« nuovi ricchi » che nell'imme
diato dopoguerra diedero la 
scalata al potere economico 
partendo dalla compra-vendi
ta e dall'impiego dei residua
ti bellici. I « commendatori » 
Borghi, dcll'lgnis, i fratelli 
Fumagalli, della Candy. gli 
Zanussi. sono stati travolti da 
crisi finanziarie, talvolta di 
crescita, da difficoltà di mer
cato. dall'ncapacità di far 
fronis a impegni troppo am
biziosi. e sono stati costret
ti a trasformarsi, ad accetta
re capitale straniero, talvolta 
sono stati estromessi. 

Messi « in pensione ?>. per 
cosi dire? Con conti in ban
ca. ville e pellicce, ma senza 
potere? 

Questa è un'immagine trop
po romantica. So. In gene
re hanno mantenuto quote di 
potere, azioni in numero non 
irrilevante. Ma non sono più 
i * padroni •* di una vetta, e 
questo è duro (e quindi im
portante. come fenomeno so
ciale). per gente abituata, ap
punto a « farla da padrone >. 
L'omini rozzi, sanguigni, in
colti, con una forte aggressi-
rità. che hanno dato un'im
pronta a un'epoca, a modo 
loro, escono dalla scena. 

Sotto questa tendenza, o ac
canto ad essa ce n'è un'altra, 
altrettanto importante: la na
scita di migliaia di nuovi im
prenditori. piccoli e medi. Se
rie sono le difficoltà in cui si 
muowno. A parte gli osta
coli posti dagli istituti finan
ziari, pagano uno scotto: non 
quello pionieristico di trentan
ni fa, ma quello dovuto alla 
crisi e alle colpe storiche del
l'industria. 

E cioè? 
E cioè al fatt» che l'indu

stria non ha saputo rinnovar

si, si è adagiata per trop
po tempo sul lavoro a buon 
mercato, lui troppo puntati» 
sull'esportazione, ' e soprattut
to non ha contribuito a risol
vere i vecchi mali dell'Italia. 
lìasti pensare alla questione 
meridionale... 

Ma tu non credi che in fon
do l'Italia non abbia mai a 
vitto una vera borghesia na 
zinnale, cioè una classe che 
non possedesse solo il capita
le. ma anche una cultura, una 
ideologia, un'etica sua, che la 
rendessero capace di plasma
re la società a sua immagi
ne e somiglianza? 

So, questa e una balla. 
Ogni Paese ha una sua bor
ghesia. Per non risalire trop
po lontano, per stare a que
sto trentennio, possiamo dire 
che mentre tutte le borghesie 
europee, nel dopoguerra, di 
ventavano keyneliane, neoca 
pitaliste, per mantenersi al 
potere, quella italiana non è 
riuscita a farlo anche perche 
si è trovata con due forze po
litiche di fronte, una amica. 
la DC, l'altra nemica, il PCI. 
entrambe (ciascuna a suo mo

do) anticapitaliste. Questo pe
rò è un discorso die ci por
terebbe fuori strada. Son è il 
caso di approfondirlo ora. E' 
un fatto, comunque, che sia 
la borghesia, sia la DC. Iian-
no fatto certe cu.se anche per 
€ merito culpa * di noi coma 
n'isti. Se noi non fossimo stu
fi così forti, invincibili, penso 
che non sarebbe stato delega
to ad un partito come la DC 
il potere economico, come in
vece la borghesia è stata co 
stretta a fare (e il gioco si 
è ripetuto: la scelta del gio 
vane Agnelli di diventare se
natore democristiano). 

Torniamo però all'ascesa 
quantitativa e qualitativa del 
la piccola e media impresa 
(sempre nell'ambito di un con 
trullo esercitato dalla grande, 
intendiamoci, ma con mnivfe 
stazioni di vitalità). E' chiaro 
che il fenomeno ha consegnai 
ze sul piano delle trasforma
zioni sociali e sul piano pò 
litico. Come dobbiamo consi 

Arminio Savioli 

SEGUE IN ULTIMA 

Impegnati partiti, governo, sindacati I Esplosa improvvisamente dopo una lunga serie di scontri di confine 

MILANO La notte di Capodanno nella ex Motta di viale Corsica. 

Mercoledì l'incontro 
tra Carter e Sadat 

Si svolgerà mercoledì ad As=uan l'incontro tra il Presi
dente americano Carter e quello egiziano Sadat. di cui 
si era parlato nei giorni scorsi, ma che non aveva trovato 
conferma nella conferenza stamna tenuta a Varsavia «lai 
capo della Casa Bianca. (IN ULTIMA) 

Una settimana 
politica 

densa di incontri 
Oggi riunione della segreteria della Fe
derazione CGIL-CISL-UIL - Un'intervista 
di Zaccagnini sulle prospettive politiche 

ROMA — Si riunisce questa 
mattina la segreteria della Fe
derazione CGIL-CISL-UIL per 
dare una valutazione detta
gliata e complessiva dell'» ap
punto » <2o cartelle) inviato 
venerdì scorso dal presidente 
del Consiglio Andreotti in ri
sposta al documento appro
vato dal direttivo unitario del 
1G e IT dicembre. E ' questo 
il primo importante incontro 
dell'anno, a ridosso della con
ferenza stamna — elusiva e 
improntata ad uno strumen
tale ottimismo — tenuta a 
conclusione del 1!>" dal pre
sidente del Consiglio. Molti 
altri incontri e riunioni, po
litici e sindacali, sono previ
sti a scadenza ravvicinata per 
la prima metti di gennaio. 

Ieri sera sono stati resi 
no*i alcuni stralci di una in
tervista — che esce questa 
mattina sulla Gazzetta de! 
Po/jolu di Torino — nella 
quale il segretario della DC 
Zaccagnini pone una serie di 
interrogativi sul problema di 

Crisi Cambogia-Vietnam 
Hanoi per incontri urgenti 

Violentissimo documento di Plutoni Penh che parla di «guerra non dichiarata» e «so
spende» le relazioni diplomatiche con la KSV - Il Arietnam con una sua nota propone un 
incontro «a qualsiasi livello» per risolvere i problemi neirinteresse di entrambi i popoli 

un nuovo governo adeguato 
all'emergenza, così come è 
stato posto dal PCI, dal 
PSI e dal PR1 e accen
na a dei tentativi di media
zione che — dice — Galloni 
sta facendo a nome della DC. 
augurandosi che abbiano « ri- i 
suHati positivi ». Il segretario 
della DC afferma che un 
« progetto di governo DC-
PSDI-PRI rientra fra le pos
sibilità che stiamo conside
rando » e aggiunge che in 
questi giorni egli sta «cer
cando di capire le vere ra
gioni della svolta comuni
sta ». 

II segretario della DC que
ste ragioni non le ha ancora 
veramente capite? 

Dal canto suo, il vice se
gretario della DC Galloni ha 
detto in un'intervista al TG 1 
che la sola strada per arri
vare ad un chiarimento del
la situazione è « riprendere 
in mano il programma a sei 
già concordato a luglio ». in 
modo da individuare gii «scrii-
menti operativi» «anche di go
verno) più idonei. 

Una gravissima crisi è 
esplosa tra la Cambogia e il 
Vietnam. Sabato 31 dicembre 
il governo di Phnom Penh 
ha accusato la Repubblica so
cialista del Vietnam di avere 
.sferrato « una guerra non di
chiarata » con l'impiego di in
tere divisioni appoggiate da 
artiglierie e aviazione, contro 
la Cambogia, attaccandola 
lungo tutti i 700 chilometri 
della frontiera. La Cambogia 
annunciava la « sospensione » 
dei rapporti diplomatici con 
Hanoi, dando tempo ai di
plomatici vietnamiti fino al 
7 gennaio per lasciare il Pae
se. Nella serata della stessa 
giornata di sabato, il governo 
vietnamita rispondeva con una 
sua dichiarazione ufficiale, 
con la quale respingeva le 
accuse cambogiane, rifaceva 
la cronistoria dei rapporti ti a 
i due Paesi e quella degli in
cidenti di frontiera avutisi a 
partire dui 19KÌ, rigettava sul
le autorità cambogiane la re 
sponsabilità degli scontri e 
proponeva al governo cambo
giano di avviare al più presto 
possibile negoziati a qualsia

si livello per risolvere 11 pro
blema di frontiera tra i due 
Paesi, « in uno spirito di ami
cizia fraterna » e prendendo 
in considerazione « gli interes
si immediati e quelli a lunga 
scadenza dei due populi ». u 
Vietnam consentiva ai diplo
matici cambogiani di rimime
le ad Hanoi. 

N'onorante la crisi riman
ga di estrema gravita, questa 
dichiarazione e la proposta di 
trattative urgenti hanno aper
to una possibilità di soluzio
ne pacifica e almeno in parte 
dissipato la prima impressio
ne, data dalle accuse cambo
giane, che fosse esplosa una 
guerra aperta tra i due Pae
si. un tempo alleati nella lotta 
contro l'aggressione ameri
cana. 

Era da tempo che, nono
stante il silenzio mantenuto 
dai due governi interessati, 
filtravano dalle zone di con
fine t ra la Cambogia e il Viet
nam notizie di scontri armati . 
Î a scorsa settimana una rete 
radiotelevisiva americana ave-
\«t annunciato che nella zo
na del « becco d'anatra » — 

Sia al Nord che al Sud iniziative di lotta contro la smobilitazione 

Inizio d'anno con le famiglie 
nelle aziende Unidal occupate 

Colloquio alla ex-Motta - 1 problemi di una mobilità che interessa soprattutto le donne 

MILANO — Salutiamo il 1978 
cosi, tra gli operai dell'Uni-
dal. Siamo nella grande sala 
mensa della fabbrica di viale 
Corsica. E* stracolma. Molte 
ie donne, molti i bambini. 
Hanno ascoltato Dario Fo, i 
suoi racconti. Non sono soli. 
Tra loro sono dirigenti sin
dacali. giornalisti. Il Comu
ne di Milano ha portato il 
suo appoggio con le parole 
dell'assessore Tarameli!. Ora, 
a mezzanotte, brindano nei 
bicchieri di carta. Hanno com
prato cinquecento bottiglie di 
spumante: mangiano qualche 
fetta di panettone. E ' la loro 
notte di San Silvestro. Into
nano i vecchi canti — Ban
diera rossa, l 'Internazionale, 
Bella ciao — e qualcuno,ha 
gli occhi un po ' lucidi. «Ab
biamo cominciato all'insegna 
dell'ottimismo — dice Carla 
Zappi, ventisette anni di Mot
ta — malgrado tutto. Siamo 
quelli che hanno costruito 
questa fabbrica ed ora ci vor
rebbero cacciare ». 

Per lUnidal — il grande 
impero dolciario. Eorto dalla 
somma di due deficit, quello 
della Motta e quello delì'Ale-
magna. consegnati alle Par
tecipazioni statali — il nuo
vo anno è cominciato così, 
in viale Corsica come nelle 

altre fabbriche occupate do
ve pende la minaccia di cir
ca cinquemila licenziamenti. 
L'attesa e per il 3: per quel
la giornata è previsto un nuo
vo incontro col governo. Ma 
nessuno si fa molte illusio
ni. « / tempi della nostra cri
si temo che siano — dice 
Roberto Sciacca, un giovane 
analista programmatore — i 
tempi della crisi del gover
no ». Intanto si addensano le 
scadenze di lotta: assemblea 
aperta lunedì mattina in via 
Silva; manifestazione davan
ti al negozio di piazza Duo
mo, martedì alle 10. 

Il 31 dicembre è comincia
to come al solito, per que
ste fabbriche occupate, con 
quelli del turno di notte, ad
detti alla scrupolosa vigilanza 
degli impianti, intenti a dare 
il cambio a quelli che giun
gono alla spicciolata per « co
struire » insieme una nuova 
giornata di festa e di lotta. 
Telefoniamo per sapere il 
« programma » e subito l'ad
detto al centralino, prima di 
passarci il consiglio di fab
brica, approfitta per « intro
durci » nel « clima »: « Spe
riamo che esca il sole — di
ce — e che al ministro Mor-
Imo faccia bene la monta
gna ». Poi l'operaio Guarino 

racconta come sarà la giorna
ta. con gli spettacoli di car
toni animati per i bambini 
al pomeriggio. 

Sono molto impegnati nel
l'organizzazione. Quando arri
viamo nella fabbrica quello 
che colpisce di più sono i 
grandi cartelli che invitano a 
non sporcare. I reparti pro
duttivi sono sbarrati da un 
drappello di operai: nessuno 
deve entrare. U» sala mensa 
è già afrollata ed è solo il pri
mo pomeriggio. Parliamo con 
Pietro Di Stefano, abruzzese. 

Racconta come era la Mot
ta quindici anni fa: « Un car
cere — dice —: alla sera chiu
devano i cartellini e non si 
poteva andare a casa, biso
gnava fare gli straordinari 
per forza ». Poi è venuto il 
'68, le prime conquiste sinda
cali. Ed ora a dieci anni di 
distanza da quel grande an
no, lo sfascio. Perchè? Nelle 
parole di Di Stefano, come 
di altri operai, quando parla
no dellTnidal. volano parole 
grosse. « sabotaggio ». « dise
gno politico ». Denunciano 
ima volontà di affossamento 
nei confronti riel!e esperienze 

Bruno Ugolini 

SEGUE IN ULTIMA 

Sfilota popolare e polemica risposta alla trattativa che vuole esdudere P0LP 

Festa palestinese a Beirut, malgrado la tensione 
DALL'INVIATO 

BEIRUT — Il nuovo anr.o — . 
saiutato a Beirut da una nu- ' 
tritissima sparatoria con osmi 
tipo di armi, degna dei pe
riodi piii acuti della guerra 
civile — si è aperto nel Medio 
oriente in un clima di grande j 
tensione, poiric.i e psicologi- i 
ca, dopo i più recenti svilup
pi del negoziato israekvegizia-
no e dopo le dichiarazioni di 
Carter e di BrzerinsKi contro 
la prospettiva di uno Stato 
palesi mese indipendente » la 
cinica espressione del consi
gliere di Carter « bye. bye 
OLP» ha fatto in poche ore 
il giro di tut to il Medio orien
te, suscitando sdegnate rea
zioni). 

E tuttavia per i palestinesi. 
malgrado le difficoltà dei mo
mento e la drammatica incer
tezza delle prospettive a bre
ve e mediti termine, l'inizio 
dell 'anno e stato anche un 
giorno di festa e ri: entu
siasmo popolan. Nelle ultime 
quarantòtto ore. infatti. la re
sistenza palestinese ha cele
bra to il suo tredicesimo anni
versario. Esso ricorda la data 
del l.o gennaio 1955 quando 
una unità combattente di Al 
Fatah (sigla allora pressoché 
sconosciuta > compì la prima 
azione di guerriglia in terri
torio israeliano. 
• C'è da dire che, pochi gior

ni dopo, il primo caduto di 
AI Fatah perse la vita per ma
no de: militari giordani, al yjn 
rientro da una infiltrazione 
ne! territorio occupalo; e una 
simile circostanza assume o~-
gi ù valore particolarmente 
simoolii-o delia complessità e 
deila drammaticità dei proble 
ni : eh.'' il movimento palesti
nese s: è trovato e s: trova 
a dover affrontare. 

Saba 'o seni, nel quartiere di 
Beirut intorno alla università 
araba — n o i e hanno la loro 
sede o.uas; tutti gii uffici de'.-
l'OX.P e delle s-.ie vane orga
nizzazioni - - palesi mosi e mi
litanti riella sinistra libanese 
hanno celebrato ins-.eme »a ri
correnza. Nelle vie fin dal mat
tino addobbate con b..nd:cre 
palestinesi e libanesi, con fe
stoni e manifesti, s: e snoda -
ra una fiaccolata alla qu.ite 
hanno fatto ala gii abitanti nel 
quartiere e che era scandita 
dai canti della resistenza pale
stinese diffusi dagli altopar 
lami. Sono sfilati gli « asha-
bal » (i «giovani leoni», cioè 
i ragazzi che fanno una spe
cie d i addestramento pre-mi-
litare> e i feddayn, gli ex com
battenti di Tal el Zaatar e i 
medici e le infermiere della 
mezzaluna ros^a palestinese, e 
insieme a Ion. i gruppi del 
movimento nazi.'.iale libanese, 
che fianco a fianco con i pa
lestinesi hanno combattuto la 

f tragica guerra civile e fron-
! reggiano tuttora si comune ne-
; inico nel sud del Paese, dove , 
j .a pace — sia pure precaria | 

e canea di ren-ione. come ve | 
ri remo m una successiva cor- ; 
rcspoixìenza — non è ancora j 
arrivata. • 

La celebrazione uSiciale e • 
solenne, alla pre^-enza dei mas- [ 
«imi leader deli'OLP. si e svol- | 
ta invece ien mattina nello ! 
s*ari:o che *-orze a poca di- j 
stanza dallr. università araba j 
e si è conclusa. di fronte ad 
una folla enorme, con una sfi
lala militare aperta da una 
fanfara di cornamuse, ^econ 
rio uri3 tradizione lasciata qui 
dall'esercito britannico. 

Ma nella stes«a mattinata di 
sabato, Y j « e r Arafai aveva 
presenziat»! a quello che e sta
to sicuramente il momento più 
toccante e più sigmfìca'ivo riel
le celebrazioni, vale a cure 
la stilata elei profughi ri: 
T.:l el Zastar. tragedia e sim-
ixV.o cìell.1 r*si*:enza. che so
ni» ancora oggi provvisoria
mente acquartierati rolla citta
dina rii Dr-mour già i*o!a cri
stiano-maronita (e falangista» 
a sud d* Beirut, semiàiMrutta 
ed evacuata in massa dai suoi 
abitante durante i furiosi com
battimenti del gennaio I&Tfi. 

Al di là del loro valore 
emotivo, e sia pure in un 
certo rituale, queste ce.eora-
zioni, cadendo proprio nei 

giorni del dopo-Ismailia e in 
coincidenza con il viaggio di 
Jimmy Carter, hanno con
corso a sottolineare in mono 
efficace il carattere cen'rale 
che la questione pale-:me-e 
assume nel contesto delia cri
si mediorientale, della quale 
— seconrio le recenti parole 
rirllo stesso Presidente Sa 
dat — costituisce « il cuore c i 
il p.ir.to cruciale » 

Questa venta, anche in 
esplicita polemica con le ci: 
chiarazioni di Carter, e sta
ta sottolineata da Yasser Ara
ta: nel messaggio, che nella 
sua qualità di dirigente po-
h r e o e militare del'.'OI.P. ha 
indirizzato ieri » ai combat
tenti e alle irìc~-<e palestine
si r 

Dopo aver ricordato eh? 
l'anno appena trascorso -
«« anno del confronto e della 
sfida » e che « ha assistito al
l'eruzione dei vulcano ara
bo » — ha registrato e una 
s e r e successiva di esplosio
ni tese a gettare da una par
te la nvoluzione palestinese. 
cioè ì! fattore diffìcile della 
equazione del Medio Or.en-
te ». Arafat hn affrontato di
rettamente le proposte di 
Begm e le relative dichiara
zioni di Carter. « Con la 
leadership degli CSA — ha 
detto il leader palestinese — 
si manovra per creare una 
variante dei bentustans, non 

solo in centri urbani e a 
Gaza, come proposto dall'ar
rogante te r rons ta Begin. ma 
in ogni parte della nazione 
araba: perche, se i nomi e i 
:;pi variano, questo nmane 
:1 nuovo modello della vec-
fnia occupazione della nostra 
terra n. 

Arafat ha quinci! r:c^>r'1ato 
l'appoggio intemazionale di 
cui gode il movimento pale
stinese eri ha cosi prose
guito: « Noi non siamo ne 
patiti della guerra, ne semi
natori di devastazione. Tutto 
quello che cerchiamo «ono i 
nostri diritti, di un popolo 
che e stato ingiustamente e 
deliberatamente oppresso ed 
espulso dalla sua terra J». Tut
to ciò — ha detto ancora 
Arafat — ci induce * a mag
giore fermezza e forza nella 
nostra marcia militante per 
eliminare ingiusMzie. libera
re la nostre terra, ritornare 
alle nostre case ed istituire 
il nostro S'ato palestinese in
dipendente sul nostro suolo 
nazionale palestinese... Noi 
cì.chiariamo apertamente e 
con fermezza che nessuna 
soluzione definitiva potrà es
sere adottata a spese del no
stro popolo e dei suoi ina
lienabili diritti nazionali ». 

Giancarlo Lannutti 

Capodanno 
di solidarietà 

alla Motta 
di Napoli 

NAPOLI — Hanno brindato 
all 'anno nuovo tutti insieme. 
nello stabilimento napoletano 
della « Motta », in via Diocle
ziano. occupato dai lavoratori 
che lottano contro la smobili
tazione decisa in seguito alla 
liquidazione delIIJNIDAL. E ' 
s tata una festa di solidarietà, 
di augurio che il 1978 porti 
con sé risultati migliori è più 
positivi alle lotte dei lavora
tori . 

E ' stata anche una festa di 
popolo: hanno partecipato, 
con i lavoratori della fabbri
ca. la gente del quartiere, in
tere famiglie coi nonni, i gio
vani e ì bambini. I piccoli nei 
reparti hanno creato un'atmo
sfera gioiosa, piena di vita e 
di speranza. La grande sala 
era decorata con drappi ros
si: sull'alto albero di Natale, 
un cartello ripeteva la frase 
con cui si conclude una com
media di Eduardo De Filippo: 
t 'A ria passa 'a nuttata ». 

La frase, con cui significati
vamente si conclude l 'ultimo 
atto di « Napoli milionaria », 
r ipropone in termini tutti li
marli e popolari l'impegno di 
lotta operaia affermato dal 
gTar.de striscione fissato sulla 
parete opposta: «No alla smo
bilitazione ». 

Cosi e trascorsa In questo 
stabilimento anche la notte 
rii Capodanno; un incontro di 
popolo gioioso e nello stesso 
tempo consapevole e combat
tivo. do-, e le danze si sono in
trecciare ai canti elei lavorato
ri e alle musiche impegnare di 
alcuni gruppi musica!:. 

Dopo la mezzanotte sono r.r-
nvat ì ancora molti altri gio
vani che venivano per Io più 
dal Vomero e da d m quartie
ri della citta. Altri erano a rn-
va*i da piii lontano come 
gruppi di compagni di Bolo
gna e di Imola, che. venuti a 
passare il Capodanno a Napo
li. quando hanno saputo della 
festa di lotta in fabbnea, han
no deciso di unirsi agli altri 
e d: brindare ro:i : lavorato
ri napoletani m difesa del lo
ro lavoro. 

II rito religioso — che le 
maestranze avevano chiesto si 
svolgesse in fabbrica — e sta
ro officiato alle d:*ci di 'eri 
mattina da monsignor Capa
no. delegato regionale della 
curia per i rapporti con i la
voratori. 

Nella mattinata di sabato 
c'era stata un'affollatissima 
assemblea alla quale avevano 
preso par te anche i consigi» 
di fabbrica di numerose azien
de a cominciare da quello de) 
vicino stabilimento Italsider 
rii Bagnoli, i delegati dell'Alfa-
sud, del cantiere navale SEBN 
e del Cementir, delle fabbri
che alimentari. 

un saliente del territorio cam
bogiano incuneato in quello 
vietnamita, che durante la 
guerra di resistenza fu teatro 
di combattimenti fra i più in
tensi di tutto il confino — 
gli scontri impegnavano for
ze al livello delle divisioni. 
Il Dipartimento di Stato ri
dimensionava la notizia, af
fermando che gli scontri ve
devano impegnate forze del
l'ordine dei duemila uomini. 
Le dichiarazioni cambogiana 
e vietnamita di sabato sem
brano indicare che gli scon
tri si sono verificati! a livel
li diversi di intensità, su un 
lungo periodo di tempo e in 
zone diverse. 

LE ACCUSE CAlMUOfilA-
XK — La presa di posizione 
cambogiana, giunta ìmurovvi-
sa sabato mattina, f stata 
diffusa attraverso una dichia
razione governativa trasmessa 
ria Radio Phnom Penh e il
lustrata nel corso di una cori
fei enzu stampa a IVchino 
dall 'ambasciatore cambogiano 
nella capitale cinese, Pich 
Cheang. 

Le accuse conti-iute in que
ste dichiarazioni sono di 
estrema violenza. La dichia
razione governativa letta ai 
giornalisti dall 'ambasciatore a 
Pechino accusa l'esercito viet
namita di avere lanciato da 
settembre « aggressioni e in
vasioni sistematiche e su 
grande scala... con numerose 
divisioni di fanteria inviate 
da Hanoi, centinaia rii mezzi 
blindati e centinaia di pezzi 
di artiglieria pesante, appog
giati talvolta dall'aviazione ». 
La dichiarazione afferma che 
« stranieri hanno partecipato 
al comando sui campi di bat
taglia lungo le frontiere e so
no penetrati nel territorio 
cambogiano in alcuni punti 
vicini alle frontiere dove si 6 
installato l'esercito vietnami
ta ». Il governo cambogiano 
« considera loro e i loro go
verni aggressori diretti della 
Cambogia democratica e del 
popoio cambogiano ». 

La dichiarazione elenca al
t re accuse: il Vietnam è ac
cusato di voler creare una 
« federazione indocinese di 
obbedienza vietnamita » al fi
ne di « annettersi e inghiotti
re il territorio della Cambo
gia a una determinata sca
denza »; il Vietnam « ha in
culcato nei suoi quadri e nel
le sue forze armato !*-"dea che 
occorre assolutamente che la 
Cambogia faccia parte della 
Federazione indocnese » altri
menti il Vietnam « non po
trebbe mai diventare una 
grande potenza »; il Vietnam 
« si comporta nella sua ag
gressione contro la Cambogia 
da grande potenza »; l'a ag
gressione » è peggiore di quei-

SEGUE IN ULTIMA 

IM Cambogia ^denominazio
ne ufficiale: Repubblica demo
cratica di Kampucheai ha una 
superficie di lSu.OtW kmq. ed 
una popolazione valutata at
torno agli otto milioni di abi
tanti. Nel corso aellu guerra 
imposta da Xixon e durata 
dal 1970 al 1975, morirono da 
300.000 a 1.000 000 di cambo
giani. IAX guerra di resisten
za venne formalmente diretta 
dal GRUNK (Governo reale di 
unione nazionale di Kampu-
cheai e dui FUXK (Fronte li
ndo nazionale di Kampuchea) 
il cui presidente era il princi
pe Norodom Sihunuk, che ri
siedeva a Pechino. IM resisten
za venne condotta nel quadro 
generale della lotta dei popoli 
indocinesi contro l'aggressione 
imperialista. La coopcrazione 
tra forze di liberazione cam
bogiane. laotiane e vietnamite 
fu, per un lungo periodo, no
tevole. 

IJI liberazione di Phnom 
Penh (17 aprile ll>75) segnò un 
momento di stolta nella po
litica dei dirigenti cambogia
ni dell'interno. All'indomani 
della liberazione, infatti, ven
ite deciso il trasferimento del
la popolazione urbana nel
le camjxigne, con una decisio
ne che non aveva precedenti. 
Essa venne giustificata con la 
necessità di impedire alle for
ze reazionarie di architettare 
un ritorno, e con quella di 
impegnare tutta la po]H)lazio-
i:e nella produzione di vive
ri. 

Le notizie sulla situazione 
interna sono scarse. La pre
senza di diplomatici a Phnom 
Penh è ridotta, e solo pochi 
giornalisti sono stati ammessi 
a visitare il Paese. La chiusu
ra verso l'esterno è stata spie
gata dal dirigenti cambogiani 
con ta necessità di « contare 
solo sulle proprie forze» « 
con la loro intenzione di ef
fettuare <T un esperimento ri
voluzionario unico netta sto
ria ». 

L'esistenza di un Partito co
munista cambogiano è stata 
rivelata solo alla fine del set
tembre scorso, in occasione 
della visita che il suo segreta
rio Poi Poi effettuò a Pechi
no. La fondazione del partito 
viene fatta risalire al settem
bre del 19t',0. 

E' stato in occasione di que
sta visita che si sono avute 
anche notizie del principe So-
rodom Sihanul:. ritirato a vi
ta privata dopo il suo rientro 
in Cambogia, avvenuto qual
che mese dopo la liberazio
ne. 

Prima della dichiarazione 
di sabato non erano mai sta
te date notizie, se non indi 
rettamente, sui problemi esi
stenti tra Cambogia e Viet
nam. 

Bambina uccisa 
dagli spari 

fine anno 

Una bambina di sei anni, una piccola appena affacciata 
alla vita è l'innocente vittima delia incivile mania di 
« ammazzare l 'anno vecchio » a suon di spari e di bot
ti : Anna Cacciatore, a Monteroni. in provincia di Lecce, 
è stata uccisa da un metronotte, Vincenzo De Bonis. 
30 anni, che scaricava la sua pistola, pe r « festeggiare » 
la mezzanotte. Gravissima un'altra bambina a Bari 
anche lei colpita da una fucilata. L'uso delle armi e 
proprio quello che ha causato gli incidenti più gravi, 
fra i 197 ferimenti segnalati r_*lla nottata: più della 
metà concentrati a Napoli, mentre nelle altre città del 
Sud si registra una flessione della pericolosa abitudine 
L'altro anno si ebbero t re mort i . NELLA TOTO- a Ro-* 
ma improvvisati fuochi d'artificio. (A PAGINA 2) 

r .• e r _ • > - * • * « » • » . ? » ! . » » * m * • * * *t , f . t ,\ t • ( « . • • ^ • r f ^ A r i »t P % * " » » - • • i% » * » * * j» f? JT.-?J» -? . J 

http://cu.se
http://gTar.de

